P. Leone Dehon: profeta dell’amore

(1843 – 1925)

Storia di un ideale

1843

Il 14 marzo, Leone Dehon nasce a La Capelle, nel nord della Francia, da un’agiata famiglia rurale: Giulio Alessandro, il padre; Stefania Vandelet, la madre.

1855

Entra nel collegio di Hazebrouck, in Fiandra; vi riceve un’intensa formazione umana, intellettuale e religiosa. A soli 16 anni ottiene la maturità classica.
Pur in piena crisi di adolescente, nasce e si afferma sempre più la vocazione sacerdotale.

1859

Il padre gli oppone un «No!» categorico. Si iscrive alla Sorbona di Parigi: nel 1864 è laureato in legge. Una carriera brillante lo aspetta.
Il padre, per distoglierlo dalla sua volontà di farsi prete, lo fa viaggiare per tutta l’Europa.
Da ultimo, gli offre un viaggio in Palestina, nella speranza di distoglierlo dai suoi propositi.

1865

La decisione è presa: si fermerà a Roma per iniziare gli studi di teologia.

1868

Una felicità che raggiunge il culmine il 19 Dicembre 1868, quando è ordinato sacerdote.
Anche il padre, ravvicinatosi alla fede in quegli anni, riceverà la comunione dalle mani del figlio.

1871

Dopo i sei anni di studio a Roma, dove conseguì tre lauree, si dedica interamente all’apostolato sacerdotale.
È cappellano a S. Quintino.
La sua testa, d’ora in poi, è occupata da qualcosa di più grande delle sue lauree: voleva le anime, cercava le anime.

1878

Scrive al suo Vescovo qualche anno dopo: «Tutto mi sorrideva nella vita. Tuttavia non ero felice. Volevo la vita religiosa».
Il 28 Giugno 1878 pronunzia i suoi voti religiosi. È la data di nascita dell’Istituto dei «Sacerdoti del S. Cuore di Gesù».

1883

Gli inizi pieni di speranza vengono bruscamente interrotti dall’incendio del Collegio S. Giovanni e dalla soppressione dell’Istituto, a seguito di incomprensioni e malintesi.

P. Dehon scrive al suo Vescovo una lettera piena di umiltà, di nobiltà e di eroismo:

1884

È la resurrezione! Dopo soli 4 mesi l’eroica virtù del p. Dehon viene premiata. Può riaprire l’Opera. È una vera e propria primavera.

1888

Finalmente un suo sogno è realizzato: partono i primi missionari per l’Ecuador.

Si apriranno nel corso degli anni le missioni del Congo, della Finlandia, dell’Indonesia, del Camerun, dell’Argentina, del Mozambico, del Madagascar ...

1894

Il papa della «Rerum Novarum» Leone XIII, gli dice: «Predicate le mie encicliche».
P. Dehon si apre all’apostolato sociale, sollecitando tutti i cristiani ed in particolare i sacerdoti ad impegnarsi apertamente per la giustizia.

1905

La congregazione dei Sacerdoti del S. Cuore di Gesù (Dehoniani) ottiene l’approvazione definitiva.

1925

Il p. Leone Dehon muore a Bruxelles, esclamando rivolto al S. Cuore: «Per lui sono vissuto, per Lui io muoio».

SPIRITUALITÀ DEHONIANA

«Vi lascio il più meraviglioso di tutti i tesori: il CUORE di GESÙ».
(p. Dehon, Testamento spirituale)

«Il sacro Cuore ci ha amati smisuratamente, sino alla follia.
Potremo rifiutargli quello che ci domanda: l’AMORE, la riconoscenza, 
l’OBLAZIONE di noi stessi, la consolazione e la RIPARAZIONE, 
per compensarlo dell’indifferenza di tante anime?».
(p. Dehon, Direttorio spirituale)
«La mia ultima parola è per raccomandarvi l’ADORAZIONE quotidiana, 
l’adorazione riparatrice ufficiale, in nome della santa chiesa, 
per consolare nostro Signore ed affrettare il REGNO del S. CUORE 
nelle anime e nella società».
(p. Dehon, Testamento spirituale

Dehoniani oggi

I Dehoniani, in fedeltà allo spirito del Fondatore, hanno «riscritto» la loro spiritualità alla luce della Parola di Dio e della rinnovata teologia del concilio Vaticano II. Nella «Regola di vita» così vengono interpretate le parole-chiave della loro spiritualità.

Cuore di Gesù

È «Cristo Gesù dal cuore trafitto, contemplato come sorgente di grazia e modello di vita per tutti».

Amore

«Quali discepoli del p. Dehon, noi vogliamo fare dell’unione a Cristo nel suo amore per il Padre e per gli uomini, il principio ed il centro della nostra vita».

Oblazione

«Ecco io vengo, o Dio, per fare la tua volontà...». «Ecco, io sono la serva del Signore...»: in queste parole si trovano tutta la nostra vocazione, il nostro fine, le nostre promesse».

Riparazione

«La riparazione la intendiamo come: accoglienza dello Spirito, risposta all’amore di Cristo per noi, offerta delle nostre sofferenze, comunione al suo amore per il Padre e cooperazione alla sua opera di riconciliazione per la gloria e la gioia di Dio».

Adorazione

«Compiuta come autentico servizio della chiesa, è per noi una forma privilegiata di apostolato».

Regno del Sacro Cuore

«Condividiamo le aspirazioni dell’umanità con il ministero dei piccoli e dei poveri, con l’attività missionaria, con l’impegno ad instaurare nel mondo il regno della giustizia e della carità cristiana».

P. DEHON E IL REGNO DEL CUORE DI GESÙ

È urgente ristabilire il Regno di Gesù Cristo. 
È necessario che regni nella società, nelle famiglie, nella legislazione, nella cultura, nei costumi. È condizione di prosperità e di pace.

Bisogna che il culto del Cuore di Gesù, iniziato nella vita mistica delle anime, 
esca e penetri nella vita sociale dei popoli. 
Porterà il vero rimedio ai mali cruenti del nostro mondo morale: l’apostasia dalla fede, il lassismo, l’odio e l'indifferenza, il disimpegno e la disperazione, l’ingiustizia ...

Solo il Cuore di Gesù può ridare all’umanità la carità che essa ha perduto. 
Solo lui può riguadagnare il cuore delle masse, il cuore degli operai, il cuore dei giovani.

Venga presto questo Regno benedetto, questo Regno riparatore del Cuore di Gesù. 
Noi l’invochiamo ardentemente come diluvio d’amore, preparato da Maria, e che deve abbracciare tutta la terra e unirla al Cristo nella più pura e feconda carità.
(p. Dehon, febbraio 1889)

P. DEHON E LE MISSIONI

«L’ideale della mia vita, era di essere missionario e martire. 
Missionario lo sono per i 100 e più missionari che ho in tutto il mondo».
Con queste parole il p. Dehon iniziava l’ultimo quaderno del suo diario il 1 Gennaio 1925.

1897

Nel cuore dell’Africa.
Il più grande missionario dehoniano è stato mons. Gabriele Grison, vescovo della regione dell’Alto Zaire.
Inimmaginabili furono le difficoltà degli inizi: grande nemico, il clima.
Dei nove missionari partiti per primi, nel 1904 ne sopravvivevano solo due.
La missione ebbe poi uno sviluppo straordinario.

1912

Accoglienza gioiosa.
I missionari dehoniani aprirono la missione del Camerun, su richiesta fatta personalmente al p. Dehon dal papa Pio X.

1923

Vigna o pietraia?
Nel 1923 i missionari dehoniani entravano in Sud Africa. Subito si accorsero di dover affrontare grandi difficoltà.

1924

Paura e sorrisi.
Non migliore, agli inizi, la situazione dei primi missionari in Indonesia: alla paura seguì ben presto la cordiale accoglienza di quelle popolazioni.
La Congregazione ha 143 religiosi, di cui 2 Vescovi e 73 sacerdoti.

Dopo la morte del Fondatore (12 Agosto 1925) nuovi campi di evangelizzazione si apriranno ai missionari dehoniani. Attualmente i dehoniani lavorano in 38 nazioni: Albania, Argentina, Austria, Belgio, Brasile, Bielorussia, Camerun, Canada, Cile, Croazia, Repubblica democratica del Congo, Ecuador, Finlandia, Inghilterra, Francia, Germania, India, Indonesia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Madagascar, Messico, Moldavia, Mozambico, Olanda, Filippine, Polonia, Portogallo, Scozia, Sud Africa, Slovacchia, Spagna, Svizzera, Stati Uniti, Ucraina, Uruguay, Venezuela.

MISSIONARIO E MARTIRE

Fino al 1922, erano già morti 22 missionari quasi tutti in giovane età, stroncati dalla malaria.
Altri 29 missionari morirono nel 1964 in Zaire sotto la furia devastatrice della rivoluzione. Testimoniarono con il martirio la loro fedeltà e la loro dedizione al vangelo ed ai fratelli.
Fra essi ricordiamo mons. Wittebols, vescovo dehoniano, e p. Bernardo Longo, 
missionario italiano.

P. DEHON E I GIOVANI

Giovane sacerdote a S. Quintino, p. Dehon sente prepotente nel cuore la passione per i ragazzi ed i giovani.
In quell’ambiente, carico di ingiustizie e di pericoli morali, li vede sfruttati ed abbruttiti. «Sono necessari un patronato ed un collegio!»: è la sua constatazione.

PATRONATO SAN GIUSEPPE (1873)

Investe i suoi risparmi in un edificio che in pochi mesi rigurgita di 450 ragazzi. Li chiamano i «monelli di don Leone».
Ma la gioia del «cappellanino» è grande. 
«Il 1873 è stato un anno felice per me. Ha visto la realizzazione della mia prima opera. Sono felice dei miei ragazzi, dei miei giovani». 
Suo padre e sua madre sono diventati i primi benefattori dell’opera; i ragazzi sono diventati i loro «figli».

COLLEGIO SAN GIOVANNI (1877)

A S. Quintino non ci sono solo i figli dei poveri e degli operai. Anche i figli dei padroni e dei dirigenti hanno un’anima da salvare. E soprattutto è necessario preparare giovani cristiani, capaci di inserirsi nei posti chiave della cultura, della politica e dell’economia.
Nasce così una delle opere che sta più a cuore al Fondatore: il Collegio S. Giovanni.
La popolazione di S. Quintino che lo ha acclamato, finché si è interessato dei poveri, gli si rivolta per aver creato una scuola cattolica in concorrenza con quella laica già esistente.
Il p. Dehon, pur sommerso da incomprensioni e calunnie, continua ed il suo amore per i giovani viene da loro apprezzato e corrisposto.

P. DEHON E LA CULTURA CRISTIANA

Accanto all’apostolato missionario, educativo e sociale, il p. Dehon sente l’urgenza di un’attività pastorale anche sul fronte della cultura. Nel 1889 fonda la rivista «Il Regno del Cuore di Gesù nelle anime e nella società».
Nel primo numero scrive:
«Bisogna che il culto del Cuore di Gesù, cominciato nella vita mistica delle anime, discenda e penetri nella vita sociale dei popoli.
Solo il Cuore di Gesù può ridare alla terra l’amore che ha perduto.
Solo lui potrà riconquistare il cuore delle masse, degli operai e dei giovani».

NELLA SOCIETA’

Dopo la pubblicazione dell’enciclica «Rerum novarum», su personale invito del papa Leone XIII, il p. Dehon moltiplica i suoi scritti sociali. Tra tutti ricordiamo:
- Manuale sociale cristiano
- Catechismo sociale
- Rinnovamento sociale cristiano
- I nostri Congressi.

NELLE ANIME

P. Dehon ci ha lasciato anche numerosi libri spirituali per diffondere il mistero d’amore del Cuore trafitto del Salvatore. In particolare si possono ricordare:
- Vita d’amore nel Cuore di Gesù
- I misteri dell’amore
- L’anno col sacro Cuore
- Il cuore sacerdotale di Gesù
- La vita interiore
- Il direttorio spirituale

APOSTOLATO DELLA STAMPA E MASS MEDIA

I Dehoniani, sull’esempio del Fondatore, sono impegnati a promuovere attività culturali e pastorali attraverso numerose pubblicazioni.
In Italia:

· Le Edizioni Dehoniane, accanto a volumi, collane e sussidi di carattere biblico-       

      teologico-pastorale, stampano ed offrono numerose e qualificate riviste;

· Tele Dehon che copre le seguenti regioni: Puglia, Molise, Basilicata, Calabria;

· Alcune radio locali. 

I LAICI E LA SPIRITUALITA’ DEHONIANA

Appena fondata la congregazione, p. Dehon cercò di associare ad essa alcuni laici.Si impegnò con ardore a raggrupparli in una «Associazione». Anche la mamma di p. Dehon ne faceva parte.
La spiritualità dehoniana non è dono esclusivo ai Sacerdoti del S. Cuore, ma anche a quanti lo Spirito chiama a vivere in sintonia con il carisma dehoniano.
Nella prospettiva di chiesa-comunione, qualcosa di nuovo sta germogliando ovunque i dehoniani sono presenti: in Italia, negli Stati Uniti, in Brasile, in Argentina...
La crescente esigenza, presente nei laici, di dare pienezza alla loro vita cristiana e di partecipare attivamente alla missione della chiesa, può trovare una risposta efficace nel «progetto dehoniano».
